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      Il topo metallico si affrettava, con luci viola neon che danzavano sul suo corpo arrotondato. Attraversava il piccolo spiazzo di piastrelle nere, sparpagliando granelli di sabbia con le sue minuscole zampe. Diversi piccoli steli sporgevano dalla sua fronte, ognuno terminante in una punta pelosa. Nei primi giorni del Giardino, un impollinatore non sarebbe stato qui in un luogo senza piante, alla ricerca di...

      Me?

      «Prendilo», sussurrai al cane di metallo al mio fianco.

      Alvie rimase in silenzio, balzando con il minimo attrito dal gradino zigrinato e atterrando sull'impollinatore. Le fauci dentellate d'acciaio del cane spaccarono l'obiettivo, i cui fili e circuiti emisero scintille mentre Alvie scuoteva avanti e indietro il meccanismo ormai morto.

      «Bravo cane», dissi, raggiungendo Alvie sulla piattaforma, la cui parete posteriore vuota ci indicava che eravamo giunti alla fine.

      Alla mia sinistra c'era una porta a doppia chiusura che conduceva all'esterno. Rivetti e acciaio lucente bloccavano un'uscita verso una scala che portava giù, lontano e infine alla casa improvvisata degli ultimi esseri umani vivi sulla Starship.

      Beh, casa per alcuni.

      Ora Val, Leo e la cinquantina di sopravvissuti combattenti si stavano rifugiando molto più in alto, dove il Giardino offriva più che sabbia e cactus da mangiare. Avevano trasformato il granaio della nostra enorme nave in una fortezza, dove progettavano di attendere la fine del viaggio.

      Una mossa vigliacca, una scelta alla cieca.

      E sconcertante. Gli umani continuavano a sorprendermi. Uno poteva essere pieno d'ira, pronto ad affrontare tutti i pericoli per vincere. Altri si sarebbero avvolti nei loro rifugi, la paura della perdita li legava al fallimento.

      Kaydee direbbe che sono melodrammatico. Delta mi direbbe di sbrigarmi.

      Alvie si limitava a guardarmi con i suoi piccoli occhi gialli.

      Il deserto che ci attendeva non era grande. Pareti nero-viola dividevano piccole dune in sezioni, ognuna intrecciata di piante che un tempo erano state curate e ora crescevano secondo il volere della natura. Piccoli cactus e fiori fragili punteggiavano il panorama, interrotti di tanto in tanto da un altro impollinatore.

      Il mio obiettivo si trovava al centro del livello. Alvie ed io procedevamo lentamente, il cane mordeva qualsiasi impollinatore osasse attraversare il nostro cammino. Tra le mani tenevo un'arma dalla cima arrotondata, una canna che si estendeva per mezzo metro dal grilletto, e una linea arancione brillante sul calcio. Tenevo il dito pronto, teso: l'energia sarebbe stata scarsa, il fucile difficile da ricaricare quaggiù.

      I cactus occupavano il centro del livello, un serbatoio biologico. I loro steli spinosi formavano una foresta spinosa per diversi mech vaganti. Più grandi degli impollinatori, più grandi di me, ogni loro passo ondulato sollevava sabbia mentre camminavano pesantemente. Li osservavo da dietro un muro, giudicando le loro intenzioni e trovandole casuali: i mech si muovevano, senza prestare attenzione l'uno all'altro e spesso ripercorrendo i propri passi. Le loro braccia, con pinze ingombranti o impugnature saldate a coltelli di rottame o blocchi smussati, pendevano ai loro fianchi.

      In pattuglia, molto probabilmente. Abbandonati dal loro leader.

      I loro percorsi circondavano il centro del livello, un buco in ombra bloccato dalle dune. L'acqua mi indicava la sua posizione, un gocciolio costante, anche se piccolo, dai livelli superiori. La leggera diminuzione livello per livello assicurava che alcune gocce venissero catturate dal deserto, distribuite tra le sue forme di vita. Le gocce d'acqua si mescolavano con il rombo della Starship e la sabbia spostata dai mech per creare un dolce paesaggio sonoro.

      «Due su tre», sussurrai ad Alvie. «Tu vai a destra, io a sinistra. Mira alle gambe».

      Quando abbassai un dito, segnalando di partire, Alvie scattò via. Il cane girò attorno al muro da cui osservavo, le sue zampe metalliche usavano la sabbia per mantenere la furtività. Mi accovacciai e andai a sinistra, usando un gruppo di cactus come copertura per avvicinarmi a un mech da dietro. Con il fucile riposto nella sua cinghia improvvisata - presa in prestito da un Forgiatore che non ne avrebbe più avuto bisogno - avevo entrambe le mani libere. Come un felino della giungla, mi avvicinai furtivamente al mech.

      Questo aveva un cilindro tozzo come corpo, che portava a una base cingolata. Un tubo e due braccia prensili, ciascuna con le prese affilate a punta, uscivano dal cilindro, dando indizi sulla sua vita precedente. Avrei riportato la cosa a quella vita se avessi potuto, un desiderio abbandonato mentre eseguivo la mia imboscata.

      Arrivando da dietro, corsi, abbassai le mani e afferrai la parte inferiore del mech. Il cilindro della macchina ruotò, portando una telecamera minuta e diverse luci lampeggianti sul mio viso. Mi sollevai, facendo volare sabbia ovunque mentre il mech di diverse centinaia di chilogrammi andava su e giù. I suoi cingoli giravano in aria, le braccia del mech mi sferzavano. Con la pancia esposta, raggiunsi il nucleo caldo, afferrai i fili che convogliavano l'energia del mech alle ruote, alle braccia, e tirai.

      Un urlo, il gemito straziante di un motore che perdeva la sua spinta, e il mech morì.

      «Scusa», sussurrai, prima che la lotta di Alvie attirasse la mia attenzione.

      Il cane non aveva la mia forza, ma Alvie superava la mia agilità. Il cane robotico si muoveva velocemente attorno al mech più lento e goffo. La cosa squadrata si dimenava, riuscendo persino a colpire fortunatamente di striscio la schiena di Alvie, ma ad ogni morso Alvie strappava un altro pezzo dal guscio del robot. Man mano che sempre più parti interne venivano esposte, Alvie tornava alle sue ferite precedenti, scavando più a fondo e portando via refrigerante, circuiti, cavi.

      La mia fosca osservazione terminò quando la mia stessa vittima rotolò di lato. La causa arrivò barcollando, una macchina per massaggi più alta e sottile. Estremità nodose coprivano le sue articolazioni, anche se qualcuno aveva saldato punte su ciascuna di esse. Oscillava, si muoveva a scatti e mi colpiva mentre indietreggiavo, i piedi che scivolavano nella sabbia.

      Senza un'arma ravvicinata, dovevo essere astuto, e scivolare sui talloni mentre il mech mi inseguiva non sarebbe bastato. Opzioni lampeggiavano nella mia visuale, la mia programmazione evidenziava possibili armi, vie di fuga e aperture nella routine d'attacco del mech. Tutte cose utili, e tutte cose che non potevo usare quando feci un passo falso e crollai all'indietro su una duna.

      Il mech spinoso incombeva su di me, un avversario muto e silenzioso che alzava le braccia per un finale devastante.

      Dopo tutto ciò che avevo passato, era impossibile che questa stupida cosa mi eliminasse.

      Calciai con il piede sinistro, spostando la sabbia sotto la gamba del mio nemico. Costruito per bilanciarsi su terreno piano, il mech ondeggiò. Il suo attacco deviò nella sabbia accanto alla mia testa, ricoprendomi di granelli. Mentre il mech tornava in posizione, usai il mio piede destro, facendo scivolare via la sinistra del mech prima che la macchina ritrovasse l'equilibrio.

      La cosa lanciò il braccio sinistro verso l'esterno, sfiorandomi la fronte nel processo, per cercare di mantenersi mentre cadeva in avanti. Una mossa piuttosto buona, tranne per il fatto che metteva il mech in posizione di flessione, con il suo nucleo vulnerabile a mezzo metro sopra di me.

      Questa volta, non dissi scusa mentre colpivo verso l'alto, rompendo il petto del mech. Scintille blu-bianche sfrigolarono mentre schiacciavo i circuiti all'interno. La mia pelle sintetica subì i graffi, riempendosi quasi alla stessa velocità con cui arrivavano le ferite. Con una spinta, mandai il mech sulla sinistra a raggiungere il suo fratello nella sabbia.

      Sentii un leggero colpetto sulla testa, mi girai per vedere Alvie che aspettava lì, con pezzi di filo che pendevano dalle sue fauci metalliche seghettate. Un trofeo di vittoria.

      «Bravo cane».
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      Le profondità blu-nere di Purity giacevano sotto di noi. La luce ambrata alle mie spalle non si proiettava molto in profondità nel buco, lasciando che l'oscurità inghiottisse il passaggio fino a quando il neon ceruleo delineava le scheletriche passerelle d'acciaio. Gli indizi dell'acqua erano pochi, un'ombra al crepuscolo. Accanto a me, Alvie commentò la vista con un guaito preoccupato.

      «Tu puoi restare quassù», dissi. «Se mi trovo nei guai, corri su a chiedere aiuto, d'accordo?»

      Alvie inclinò la testa, mi lanciò un'occhiata scettica.

      «Non fare come Kaydee», risposi. «So badare a me stesso».

      Il cane sbuffò due volte.

      «Sai una cosa?» Mi alzai e posai la pistola a terra. Avevo pianificato di nuotare e Leo mi aveva detto che l'arma non avrebbe funzionato dopo un bagno. «Potrei usare un po' più di sostegno qui».

      Devo aver suscitato abbastanza pietà, perché Alvie mi diede una leggera testata alla tibia, il massimo che il cane potesse fare come dimostrazione diretta di affetto. Quegli artigli metallici e quei bordi frastagliati rendevano il cane-robot decisamente poco adatto alle coccole.

      Con l'addio dichiarato e gli ordini stabiliti, controllai due volte il mio salto per confermare che non stessi saltando a capofitto su una passerella, poi mi lanciai. Una gloriosa rincorsa di tre passi e un balzo nel vuoto. Gli umani nei loro film tendevano a gridare in momenti come questi, con grida di battaglia o urla di gioia.

      Kaydee ne avrebbe voluto uno, ma tenni la bocca chiusa: qualcuno poteva essere in ascolto.

      Qualcuno, sicuramente, stava guardando.

      Le braccia scattarono mentre precipitavo nel vuoto nero tra i livelli. Colsi un bagliore argenteo, il rivestimento metallico che si mescolava con la luce di Purity. Mi afferrarono i piedi in una morsa, la mia caduta cambiò improvvisamente da tuffo a capofitto a tuffo faccia in avanti, solo che non stavo più cadendo ma penzolando sopra il trituratore di rifiuti acquatico della Starship.

      Le ossa biologiche si sarebbero potute spezzare, ma il mio robusto esoscheletro resistette alla forza, dandomi la possibilità di rannicchiarmi e vedere cosa aveva deciso di interrompere il mio salvataggio. Attraverso il reticolo nero di una passerella, vidi la figura agile delle più recenti creazioni di Alpha: i flexi-mech, come li chiamavo io.

      Questa versione corrispondeva agli umani arto per arto, scambiando braccia extra per una costruzione più rigida; questi flexi-mech portavano la disposizione bipede a livelli sinistri. Dieci dita appuntite punteggiavano ciascuna mano, formando quasi un cerchio, mentre le loro braccia e gambe si allungavano più dei loro ispiratori viventi, ed è così che questo mi teneva sospeso sull'acqua, impedendomi però di afferrarlo: le mie braccia oscillavano inutili nello spazio.

      «Lasciami andare», dissi al flexi-mech, la cui testa cubica, appollaiata senza collo su una sottile colonna vertebrale, mi puntava addosso la sua luce rossa.

      «No», rispose il flexi-mech, con una voce femminile elegante. «Non credo proprio».

      Mi bloccai. Mai prima d'ora un flexi-mech ci aveva risposto, e avevamo già combattuto alcune dozzine di queste cose. Non avevano nemmeno personalità, solo comandi diretti a combattere fino alla morte. Questo parlava. Questo poteva offrire una possibilità di negoziazione.

      «Hai una personalità?» chiesi.

      «Ho ordini», rispose il flexi-mech. «Dobbiamo distruggerti».

      Ah. Tanti saluti alla diplomazia.

      «Dobbiamo?» chiesi, cercando di prendere tempo e di elaborare un piano.

      Nuove luci colpirono il mio viso, anche se la loro distanza impedì che mi accecassero. Tutte rosse, e tutte sparse nel seminterrato di Purity. Ne contai almeno otto con un rapido giro di sguardo, tutti flexi-mech e tutti che mi guardavano. Stavano in piedi sulle altre passerelle e lungo la piattaforma dura al bordo di Purity, come se avessi interrotto un musical a metà numero.

      «Bene, allora», dissi, e il flexi-mech mi tirò su, tenendo il mio viso davanti al suo.

      «Addio». Il flexi-mech tirò indietro il braccio destro, apparentemente pronto a strapparmi il cuore.

      Unii le mani mentre il flexi-mech colpiva, afferrando il polso della macchina pochi centimetri prima del mio petto. La mano del flexi-mech ruotò, quelle dieci dita sfrecciando come un trapano, dando un'idea molto chiara di cosa sarebbe successo se avesse fatto contatto.

      «Ora guardaci», dissi. «Tutti legati».

      «Irregolare», rispose il flexi-mech.

      Quando la macchina ritirò la mano, io venni con lei, tirando giù con la gamba intrappolata. Formammo una leva goffa, il flexi-mech ed io, con quest'ultimo che sbatteva contro il corrimano della passerella mentre la mia forza e il mio peso invertivano la sua ritirata. Il colpo stridente fece un bell'eco in tutta l'area mentre il braccio trapanante del mech si incastrò con l'articolazione nel corrimano e si spezzò sotto la pressione. L'improvviso rilascio fece perdere completamente l'equilibrio alla nostra cosa, e ora lasciai uscire uno degli urli di Kaydee mentre cadevo dritto giù con il mech nelle acque di Purity.

      Il freddo glaciale si infiltrò attraverso la mia pelle sintetica, attivando i miei controlli termici e facendo comparire un piccolo indicatore sui miei occhi. L'alto consumo di energia significava che mi sarei trasformato in un relitto inutile quando quell'indicatore fosse arrivato a zero, e sebbene avessi un sacco di tempo prima che ciò accadesse, qualsiasi conto alla rovescia significava stress quando si aveva a che fare con i flexi-mech.

      Quello che era caduto con me mi teneva ancora il piede, anche mentre affondavamo entrambi. Altri si tuffarono nel mare, bolle e schizzi annunciarono il loro ingresso nell'arena. E che arena era: l'illuminazione zaffiro di Purity proiettava raggi attraverso l'acqua, evidenziando i mech metallici che nuotavano verso di me. Espandendosi verso l'alto e attorno a noi come una foresta sommersa c'erano le lunghe braccia del Cancelliere. Già bucherellati dal sistema di riciclaggio di Purity, i fusti alti si ergevano intorno a noi, grigi e immobili.

      Beta era stata trafitta da uno prima della caduta, e Delta abbattuta dopo di lei, ma non vidi subito né l'una né l'altra delle mie amiche vessel, il motivo per cui ero venuto quaggiù. Comprensibile, visto che ero più preoccupato di liberarmi dal fastidioso flexi-mech.

      L'acqua mi diede la fluidità per rannicchiare la gamba a cui ero aggrappato, abbastanza da poter allungarmi e afferrare la mano del flexi-mech che ancora mi teneva. Non avevo molta forza sott'acqua, ma i polsi del flexi-mech non erano fatti per resistere alla mia forza. Spinsi verso il basso e, insieme all'acqua, la mano del flexi-mech scivolò via dalla mia caviglia.

      Non che al mech importasse: appena mi liberai, il flexi-mech si lanciò in avanti, facendo girare la mano rimasta in quel trapano e venendo dritto verso il mio viso.

      Così mi lasciai cadere. Scalciai e nuotai più in profondità nel buio, con le luci rosse che mi seguivano. Il fondo di Purity arrivò veloce, un luogo butterato, quasi come l'occhio di un insetto. Reti filtranti sottili si estendevano su vari tubi per gestire i rifiuti e filtrare l'acqua da rimandare nell'ecosistema chiuso della Starship. I loro bordi luccicavano, il rivestimento riflettente mi forniva una linea guida, permettendomi di trovare il percorso giusto.

      Stesi tra quelle reti scintillanti c'erano tre forme umanoidi. Due che volevo, la terza che detestavo. Delta galleggiava sulla destra, i suoi capelli più corti si aprivano dietro la testa, una linea scura vicino a lei segnava la sua lama. A sinistra e più vicini tra loro c'erano Beta e il Cancelliere. La mia amica e compagna vessel aveva ancora un braccio del Cancelliere che le trapassava il petto, una vista che faceva rabbrividire. Il Cancelliere, almeno, sembrava morto quanto i miei amici, e con un po' di fortuna sarebbe rimasto così.

      Un'occhiata all'indietro mi diede la misura della distanza: il mio amico flexi-mech era il più vicino, ma con un solo braccio, il mech non era riuscito a starmi dietro. I suoi amici erano più indietro, le loro bracciate casuali e scoordinate: non era troppo sorprendente che non avessero una logica per muoversi nell'acqua.

      Per fortuna, Leo aveva pensato di insegnare ai suoi vessel come nuotare.

      Mi spinsi prima verso Delta, tanto per prendere la lama quanto per il vessel. Le mie mani trovarono l'impugnatura frastagliata lì sulla triste base grigia, la mole dell'arma facile, anche se lenta, da muovere nelle profondità. Mentre puntavo il filo verso la rete più vicina, sentii il primo segnale rivelatore di punture lungo la mia pelle sintetica: i riciclatori distruttori di solidi di Purity.

      I piccoli mostri avevano già danneggiato la lama di Delta, bucandola per intero. Delta stessa sembrava rosicchiata ai bordi, la pelle sintetica si rigenerava abbastanza da mantenere protetto il suo nucleo mentre i suoi vestiti, i capelli, le scarpe erano già poco più che stracci. Alla fine quei microbi avrebbero trovato un modo per passare attraverso la pelle del vessel e raggiungere i fili più vulnerabili, i chip, la memoria.

      Speravo di essere abbastanza veloce.

      Spingendomi verso la rete più vicina, guidai con la lama. Il bordo penetrò nelle sottili fibre, progettate per fermare i detriti vaganti dall'entrare nei tubi, e le tagliò con un dolce scivolamento. Come strappare una ragnatela, costruita per resistere all'impatto ma non a un taglio trasversale. Con un secondo taglio, la rete si liberò completamente, svanendo nel tubo largo un metro.

      Mi girai, veloce quanto si può essere veloci nell'acqua, cercando di prendere Delta. Invece trovai il mio nemico flexi-mech che gorgogliava su di me, la mano trapano che faceva schizzare schiuma. Prima, nel momento in cui penzolavo, non avevo un'arma.

      Le circostanze erano cambiate.

      Agitai la lama attraverso il mio corpo, un movimento fangoso nell'acqua, ma abbastanza veloce da intersecare il mech. La mano rotante colpì la lama e cominciò a lavorare su se stessa, la forza del motore sufficiente a tagliare le dita del mech in un istante, e subito dopo il palmo rotante. Pensavo che il mech avrebbe continuato ad avanzare, sperando di colpirmi con il moncherino in una rabbia cieca, ma Purity lo impedì: con i circuiti esposti all'acqua, il mech si contorse mentre il suo corpo andava in corto circuito.

      Morto, lo slancio del mech portò la cosa oltre me in un tonfo contro il fondo del bacino.

      Con altri mech che si dirigevano verso di me, non avevo tempo di compatire la povera macchina. Tenendo la lama di Delta nella mano sinistra, mi spinsi verso il vessel caduto. Come il flexi-mech prima di me, andai per la caviglia di Delta, l'afferrai con la mano destra e tirai, scalciando forte con i piedi per avere un po' di slancio dalla mia parte. Delta si spostò, scivolando dal fondo e venendo con me verso il tubo aperto.

      Non avevo tempo di far cadere Delta con cura, optando invece per un tiro oscillante per lanciarla verso l'ingresso del tubo. Per un umano, la mossa avrebbe potuto dipendere dalla fortuna. Per me, una volta detto ai miei sistemi cosa fare, la mia mano destra lanciò Delta con la forza perfetta, rilasciando al momento perfetto. Il vessel fluttuò verso il tubo ed entrò, posizionandosi in modo impeccabile.

      Prendete questo, umani.

      Beta non sarebbe stata così semplice: quattro flexi-mech si dibattevano tra me e la mia amica vessel. Due avevano i coltelli di metallo così spesso equipaggiati dai mech di Alpha, armi improvvisate utilizzate da un esercito improvvisato. Gli altri due avevano quelle mani rotanti, anche se ogni volta che facevano girare le dieci dita, i vortici agivano come motori, spingendo i mech in giri selvaggi.

      Tuttavia, con le punture che crescevano mentre altri protettori di Purity trovavano la mia pelle morbida, un singolo colpo sbagliato qui sarebbe stato fatale. Anche se Alvie fosse andato a chiamare Leo e Val e si fossero presi la briga di mandare aiuto, tutto ciò che avrebbero probabilmente trovato sarebbero stati resti mangiati a metà. Se tanto.

      Di fronte a poco tempo e scarse probabilità, decisi di fare come Delta.

      Spingendomi forte a destra verso Beta, abbracciai il fondo del bacino. Con la lama di Delta ancora in mano, stare vicino al terreno permetteva ai miei piedi di muovermi velocemente. I flexi-mech cercarono di intercettarmi, scendendo verso di me con gli arti dinoccolati. I loro occhi rossi indugiavano nel buio, riflettendosi sui loro coltelli, sui loro corpi metallici. Come essere inseguiti da fantasmi scintillanti.

      Fantasmi mortali.

      Il primo flexi-mech mi colpì a due metri da Beta. Il mech si lanciò con una punta da pugnalata, mirando alla mia schiena. Il bagliore dei suoi occhi lo tradì e rotolai, guardando verso l'alto e riportando la lama di Delta attraverso il mio corpo per l'intercettazione. Sott'acqua, la collisione mancava di impatto, un debole clangore. Il corpo più grande della mia lama spazzò il coltello in largo, la forza facendo girare il mech in modo che il suo fianco fosse rivolto verso di me. Tirando indietro la spada, la spinsi in avanti, mirando a infilzarlo. Il mio stesso slancio, che mi faceva andare alla deriva verso Beta, significava che non ottenni il colpo devastante che speravo, ma riuscii solo a scalfire la sezione centrale del mech.

      Di nuovo, l'acqua rese sufficiente il piccolo taglio. Un bagliore bianco esplose dal taglio, seguito da uno spasmo acuto attraverso gli arti snelli del flexi-mech. Come il suo fratello, la macchina smise di dibattersi e affondò, morta, sul pavimento.

      Due giù, tre da eliminare.

      I rimanenti non erano del tutto stupidi. Nonostante il loro nuoto scadente, i tre si mossero per circondarmi, quelli con il trapano che afferravano bene i loro motori improvvisati per dirigersi verso Beta e battermi, mentre l'altro armato di coltello mi veniva addosso ai piedi.

      Circondato e solo tra le braccia incombenti del Cancelliere, strinsi la presa sulla spada di Delta e mi lanciai di nuovo, percorrendo l'ultima distanza verso Beta. Avrei potuto correre, avrei potuto prendere Delta come mio premio e andarmene.

      Una mossa da codardo, avrebbe detto Kaydee, e io non ero un codardo.

      Non più.
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      Nuotai verso le ombre e le ombre mi inseguirono. Il mio obiettivo non si muoveva: Beta giaceva sul fondo del bacino, un blocco sfocato blu-nero con una linea scura che le attraversava la schiena e si estendeva verso la superficie. L'artiglio che l'aveva trafitta. A meno di un metro di distanza giaceva la mole della Cancelliera, un ragno morto rannicchiato tra le sue stesse braccia.

      Nuotando attraverso quelle braccia, arrivavano da dietro, di fianco e davanti a me altri tre flexi-mech, i loro occhi rossi che mi seguivano come telecamere del diavolo. Tenevo la lama di Delta nella mano destra mentre scalciavo. Quando superai il corpo della Cancelliera, mi fermai, portai la mano sinistra sopra per una presa a due mani. Le braccia della Cancelliera si alzarono intorno a me come una gabbia. Una luce zaffiro filtrava dall'alto.

      I flexi-mech colpirono a distanza di un secondo l'uno dall'altro; il nuoto maldestro del trio gli conferiva comunque un attacco sincronizzato. Tentai un ampio fendente, portando la lama di traverso per cercare di colpirli tutti insieme.

      Scoprii che avevo a che fare con dei martiri.

      Il flexi-mech che arrivava dalla direzione di Beta prese il colpo, afferrando la lama con entrambe le mani e avvolgendosi attorno alla mia arma. Il peso aggiunto rallentò il mio fendente, trascinò l'angolazione verso il basso facendomi mancare il successivo, il flexi-mech di mezzo che si tuffava dall'alto. Le sue mani colpirono la mia testa, spingendomi verso il fondo del bacino, e lasciai cadere la lama per affrontare la minaccia immediata.

      Sebbene avessi disattivato i miei sensori del dolore da tempo, ciò non impediva alla mia testa di dirmi che le dita del flexi-mech mi avrebbero fatto scoppiare come un palloncino se non avessi alleviato la pressione. Peggio ancora, il terzo flexi-mech si avventò sulle mie gambe, lacerando la mia pelle sintetica con i suoi artigli. L'acqua rendeva i colpi meno efficaci, ma sentii le punte strapparmi i vestiti, lasciando lunghi squarci nella mia pelle che i robot di riciclaggio di Purity avrebbero potuto sfruttare.

      Ma la mia testa. Quella veniva prima.

      Le mie mani trovarono i polsi del flexi-mech e tirarono mentre ci schiantavamo sul corpo della Cancelliera, la mia schiena che colpiva il rivestimento ammaccato del mech color ruggine. Aumentai la forza abbastanza da allentare la presa del flexi-mech, gli allarmi lampeggianti scomparivano dai miei occhi mentre la pressione diminuiva. Il flexi-mech stesso scalciò, cercando di colpirmi con una testata.

      Mossa audace, robot.

      Spostai i fianchi verso destra – un altro colpo d'artiglio strappò un pezzo dalle mie cosce – e tirai i polsi del flexi-mech, lanciando la macchina oltre me contro la Cancelliera. Con un tonfo sordo, il mech ammaccò la sua alleata morta e rimbalzò via. Nessun danno grave, ma mi ero guadagnato un secondo mentre la macchina si dimenava cercando di raddrizzarsi.

      Scalciando con le mie gambe danneggiate, mi spostai con la schiena verso Beta. La sua forma scura brillava da vicino, coltelli inutilizzati che affollarono bandoliere e cinture. I suoi lunghi capelli rosa si alzavano, un faro ondulato.

      La schiuma volò mentre il mech che molestava le mie gambe tentò una pugnalata perforante al mio ventre. Un attacco a tappeto rispetto al mirare alle dita dei piedi. Scalciai di nuovo, allungando il braccio dietro di me verso Beta. La mano perforante, dieci artigli-dita che turbinavano, mi aiutò un po': la sua forza significava che il mech doveva scalciare più forte per superare la spinta del motore, guadagnandomi un secondo.

      Trovare un'impugnatura, tenendo il panno avvolto alla base del coltello, fu come un'esultanza. Strappai via l'arma e, con un singolo lancio dall'alto, scagliai la lama contro la mano mortale del flexi-mech. Caricando contro di me come un supereroe che va per un pugno, la testa del flexi-mech, la sua mano ed io eravamo tutti a pochi centimetri di distanza quando la lama colpì il bersaglio.

      Un centro perfetto, proprio nel centro del palmo rotante.

      Il coltello inchiodò il motore nella mano del flexi-mech, fermando ingranaggi che giravano troppo caldi per rallentare. La mano si spezzò, il coltello si frantumò e schegge bollenti esplosero tutt'intorno a noi. Sentii tre di esse divampare nel mio stomaco, una dove potrebbero essere i polmoni di un umano. Anche il flexi-mech prese i suoi colpi: una scintilla balenò dal suo cranio e il suo braccio destro ebbe uno scatto mentre un frammento di coltello recideva qualche filo nel gomito.

      Ancora allungandomi, trovai un secondo coltello e ripetei il colpo prima che il flexi-mech potesse fare i conti con la sua realtà frantumata. Questa volta non rilasciai il coltello ma mi curvai, infilzando la lama con più controllo nel petto del flexi-mech, proprio dove doveva essere il processore della cosa. Il taglio fece il suo dovere, un po' di calore elettrico che produceva bolle intorno a noi prima che il flexi-mech si unisse alla Cancelliera sul fondo del bacino.

      La mia visione lampeggiò. Statica per un millisecondo.

      Quei riciclatori. Si sarebbero insinuati nei miei tagli, mi avrebbero divorato dall'interno. La mia pelle sintetica, che si riparava rapidamente, avrebbe tenuto i mostri al minimo, ma anche solo uno o due lasciati soli mi avrebbero trasformato in una statua costosa in poco tempo.

      Ma non potevo abbandonare Beta. Non ora, non qui.

      Un'occhiata al braccio trafiggente della Cancelliera mi mostrò che il mio coltello rubato non sarebbe stato in grado di liberare la mia amica. Sollevarla lungo la lunghezza del braccio e sopra l'artiglio sembrava un'impresa impossibile con la mia morte imminente. Così tornai alle basi.

      Con un calcio, mi avvicinai alla lama cadente di Delta, con il mech infilzato ancora attaccato. Il flexi-mech era ancora in funzione, ma gli uncini affilati sulla lama di Delta, una spada imperfetta di metallo di recupero, rendevano difficile per il robot liberarsi.

      Lavoro facile per il mio coltello.

      Alcuni fendenti ripulirono il mech e mi permisero di riarmarmi di nuovo, la lama nera nella mia mano destra mentre tornavo da Beta. Mentre mi preparavo a un taglio per recidere il braccio, la mia caviglia destra divenne insensibile. I fili che trasportavano informazioni erano recisi. Divorati, piuttosto. Non importa. Colpii.

      La lama affondò profondamente nel braccio della Cancelliera appena sopra Beta. Non completamente. Mossi la lama, liberandola dal braccio, e colpii di nuovo. Questa volta, un taglio netto. Il grande braccio oscillò, poi iniziò a cadere lentamente mentre lasciavo la lama di Delta per raggiungere Beta.

      Il mio corpo ebbe uno spasmo, i circuiti divampavano mentre ogni parte di me urlava che qualcosa non andava. Cercai di girarmi, i miei sensori mi dicevano che la mia schiena era sotto attacco, solo per scoprire che non potevo. Qualcosa si era conficcato nella parte superiore della mia schiena, affilato e solido, e la sua presa mi impediva di rivolgermi verso il fondo del bacino. La fonte rispose alla mia domanda un istante dopo mentre l'altra mano mi graffiava la spalla sinistra.

      Il mech che avevo fatto rimbalzare contro il corpo di Delta, tornato per altro.

      Smisi di muovermi, affondando verso Beta e la lama abbandonata di Delta. La spada nera toccò il fondo, sistemandosi con il bordo verso l'alto. Questa volta non mi girai, ma scalciai con la gamba destra mentre il mech affondava più a fondo la mano perforante. Avvertimenti lampeggiavano davanti ai miei occhi, avvertimenti che non avevo tempo di leggere. Con il mio calcio, il mio corpo ruotò anche mentre continuavamo ad affondare.

      Proprio sopra, attraverso quegli avvertimenti velati di rosso, la luce blu di Purity brillava dolcemente. La superficie dell'acqua increspava mentre diversi altri mech si tuffavano, apparentemente preoccupati per la performance del loro collega. Eppure, l'acqua manteneva una certa bellezza.

      Non la cosa peggiore da vedere nei propri ultimi momenti.

      Scalciai con entrambi i piedi, agitai le braccia per spingermi verso il basso. Il flexi-mech scavò più a fondo, e sentii un flusso freddo mentre l'acqua filtrava attraverso i tagli. La nostra rotazione continuò, il flexi-mech ora sotto di me. Mi aspettavo quasi di morire lì e in quel momento, ma Leo mi aveva costruito bene, i miei circuiti protetti contro qualche piccola perdita.

      Colpimmo la lama di Delta a velocità, la spada che affondava nel flexi-mech abbastanza rapidamente da non piegarsi. Sentii la vibrazione, l'improvvisa cessazione mentre le mani del mech si allentavano. Gli artigli che mi perforavano la schiena caddero mentre pompavo le mani verso l'alto. Una rapida occhiata confermò l'uccisione: la spada nera di Delta aveva tagliato il mech in due, lasciandomi libero di raggiungere Beta.

      Bilanciai i piedi sul bacino per ottenere abbastanza leva per estrarre il recipiente, una mossa resa più difficile mentre i piccoli mostri di Purity divoravano le mie estremità. Gli avvertimenti si spensero mentre i miei sensori morivano, mentre i fili perdevano coesione. Mi chiesi se fosse questa la sensazione di essere mangiato.

      Se questo è ciò che tutti quei mech sentivano mentre Delta li faceva a pezzi, membro dopo membro.

      L'inseguimento non era finito. Un altro trio di flexi-mech scese verso Beta e me mentre ci avvicinavamo barcollando verso il tubo aperto. Questi mech non erano migliori dei loro pari nella navigazione in acqua, e il loro arrancare disordinato mi fece guadagnare tempo mentre calciavo, rimbalzavo e trascinavo Beta lungo il fondo.

      Con una spinta pesante, spinsi Beta nell'ultimo tratto attraverso la melma fino all'ingresso del tubo. La pressione la raggiunse allora, risucchiando la mia amica dopo Delta. Il flexi-mech più vicino arrivò a due metri di distanza, ma cadde per il suo stesso difetto: attivando le mani perforanti e autolanciandosi all'indietro. Avrei riso se non avessi perso il controllo della mia bocca secondi prima.

      Invece, mi tuffai dietro Beta, con le mani puntate davanti alla testa mentre attraversavo il bordo del tubo e scomparivo nelle sue strette profondità.
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      Nessuna luce illuminava il cammino, ma in questo particolare labirinto non c'erano scelte. Invece andai avanti, le mani che mi tiravano lungo i passaggi angusti. Di tanto in tanto apparivano delle grate, che mi indirizzavano di qua e di là. Ritrovarmi con Delta e Beta sarebbe stata fortuna, ma dovevo sperare che ci seguissimo abbastanza velocemente da evitare che i cicli casuali ci separassero.

      Quanto sarebbe stupido superare tutto questo solo per ritrovarmi con i miei amici in un forno, ridotti in cenere mentre io mi dibattevo in un tubo?

      Kaydee l'avrebbe trovato macabramente esilarante.

      Tutto il mio dibattermi mi scaricò, alla fine, in una vasca. Larga e lunga diversi metri, lo spazio mi sembrava comunque angusto. L'acqua qui era più fanghiglia, residui di materia conglomerati. Mentre vi scivolavo dentro, sentii, o meglio percepii, dei clic alle mie spalle. Cancelli che si chiudevano, dirottando il prossimo carico altrove.

      Il che significava che questo stava per essere cotto.

      Per fortuna, ero già stato quasi arrostito in precedenza. Non un'esperienza che pensavo sarebbe stata utile, ma qui, di nuovo, spinsi verso l'alto, premendo contro il coperchio del forno. La cosa cedette, aprendosi in una caverna che riconobbi. Piccole lampadine si estendevano lungo i lati, un'esposizione colorata che illuminava i rottami di quello che una volta era stato un piccolo e ordinato studio, anche se gestito da un mostro.

      Ci rivediamo.

      Le mie braccia, che tremavano per i fili rotti, riuscirono a liberarmi dal forno e, arrampicandomi oltre il bordo, mi sedetti per un secondo sul pavimento fradicio. I miei stivali, il cappotto, i vestiti non erano solo inzuppati, erano distrutti. Solo brandelli, stracci che si aggrappavano al mio essere logoro. La pelle sintetica si affrettava a ricoprirmi di un'armatura biologica, ma quella roba non poteva fare nulla per i danni peggiori sotto la superficie. Ci sarebbero voluti tempo, abilità e strumenti che non ero sicuro di poter trovare qui.

      Ma!

      Mi alzai a fatica, mi girai e scrutai una palude putrescente. All'inizio non vidi nulla, solo una pasta desolata. Poi un luccichio, un bagliore catturato dalle luci alle mie spalle: capelli rosa che trasparivano, coperti di melma. Mi sporsi, infilai una mano intorpidita sotto il fango, trovai qualcosa di solido e tirai.

      Il corpo senza vita di Beta emerse, gocciolante e rovinato. I suoi coltelli rimasti, come soldati fedeli, erano ancora nelle fondine, e tintinnavano mentre la trascinavo lontano dal forno su sulla piattaforma circostante dove il mech di Purity aveva assemblato la sua collezione casuale. Si stagliavano libri strappati, scaffali malconci carichi di giocattoli, gadget rotti e indumenti ammuffiti.

      «Torno subito», dissi con le labbra alla mia amica, parlare era ancora impossibile. Ogni volta che cercavo di usare la voce, mi sembrava di parlare in un cuscino soffocante: opprimente e impossibile.

      Tornato al forno non vidi alcun segno rivelatore di Delta. Non aveva i capelli lunghi di Beta, per cominciare. Con una smorfia per la mia situazione, mi arrampicai di nuovo oltre il bordo e frugai. Le mie mani spazzarono da un lato all'altro, ripulendo il fango e trattenendolo per un secondo gorgogliante mentre cercavo. I miei piedi intorpiditi raschiavano il fondo del forno, non sentendo nulla finché una vibrazione non risalì fino ai miei fili funzionanti.

      Delta era affondata nell'angolo anteriore, sepolta in profondità. Sarebbe stata lì per sempre, se non avessi insistito, spazzando via lo sporco finché non riuscii a sollevarla fuori. Insieme, il nostro trio di involucri si ritrovò presto seduto sulla piattaforma, offrendo sia una vista che un odore così orribili che mi rifiutai di lasciare che i miei sensori lo elaborassero.

      Bene, avevo fatto quello che avevo detto che avrei fatto: avevo recuperato i due involucri. Delta e Beta. Proprio qui accanto a me.

      E non erano altro che corpi.

      Allontanai con un battito di ciglia i banner, gli avvisi lampeggianti dalla mia visione. Anche i miei sistemi non erano lontani dal raggiungere i miei amici, e il degrado non si era fermato solo perché avevo lasciato l'acqua. Alcuni di quei riciclatori sembravano essere ancora dentro le mie viscere, a rosicchiare. Sbarazzarsene avrebbe richiesto tempo, strumenti, un intervento di tipo meccanico.

      In altre parole, non qualcosa che potevo fare da solo.

      Beta, alla mia destra, aveva un brutto buco nel petto. Senza dubbio, come me, era stato infestato dai riciclatori. Anche se avessi potuto avviarla, se i suoi circuiti centrali non fossero stati bruciati dal danno, chi poteva dire cosa non avrebbe funzionato? Chi poteva dire se avrebbe potuto sentire qualcosa?

      «Il che significa tu». Diedi a Delta uno sguardo più attento.

      Era stata catturata dal Cancelliere, abbattuta e malmenata fino a Purity, ma non vedevo ferite gravi. Certamente niente tagli profondi o arti rotti. Guardai la mia mano destra, premetti pollice e indice insieme. La pressione completò il suo scopo, trasformando i polpastrelli in una porta. Mi avvicinai alla testa di Delta, sollevai il lobo dell'orecchio destro e mi collegai alla minuscola apertura.

      E non andai da nessuna parte. Avevo riavviato Delta una volta prima, e questo almeno mi aveva dato un punto di partenza. Qui, le mie dita si collegavano e nulla cambiava. La porta non aveva alimentazione. Cercai rapidamente nei miei schemi, nei faldoni che Leo conservava nei miei dischi che spiegavano come funzionavo. Possibilità si dispiegavano davanti ai miei occhi: un'alimentazione danneggiata, una linea saltata che trasmetteva detta alimentazione dal generatore al processore di Delta, una serie di altre parti rotte che potevano essere la colpevole.

      «Questo fa schifo», mormorai a Delta, che non reagì.

      Se Kaydee fosse stata qui, avrebbe offerto qualche idea. Qualcosa di folle, probabilmente, ma con della logica al centro. Per esempio, non possiamo concentrarci sulle parti rotte perché non possiamo ripararle, quindi andiamo avanti con le altre idee.

      Avevo già avuto a che fare con la rianimazione di una macchina morta. Alvie, il mio vivace cucciolo, non era stato così morto come Delta, ma ci era andato vicino. Avevo dovuto dare una scossa al suo sistema per riportarlo online, forzando effettivamente un reset. Se avessi potuto colpire Delta con una scossa simile, avrei potuto forzarla a riavviarsi. Un tentativo brutale, ma con poco altro a cui appoggiarsi, quale sarebbe stato il danno?

      D'altra parte, dove avrei potuto ottenere un picco di energia? Le mie batterie, malconce, non sarebbero servite.

      Iniziai a fare un inventario dello spazio, i miei occhi andarono prima all'ovvio: le luci appese. Si sarebbero collegate all'energia della Starship, ma il loro assorbimento sarebbe stato troppo basso per il tipo di energia di cui avevo bisogno. Cos'altro?

      Altri minuti passarono mentre eliminavo le opzioni finché un gorgoglio sibilante attirò la mia attenzione verso il forno di melma. La cosa avrebbe arrostito il suo contenuto, bruciandolo fino a niente. Avevo lasciato il coperchio sollevato, così il fumo saliva nello spazio. Il fuoco sarebbe seguito, contenuto dai lati curvi e pallidi della stufa. Un'eliminazione completa, un processo che avrebbe richiesto-

      «Ah!» Cercai di alzarmi velocemente e crollai sullo stomaco, non abituato ai piedi insensibili.

      La volta successiva andai più lentamente, poi trascinai Delta – scusa, amica – lungo il pavimento, oltre il forno ardente. Sul retro del grande bruciatore c'era la linea di alimentazione, un cavo rivestito che scompariva da qualche parte dietro piastrelle metalliche. Dove si collegava al forno, però, c'era una possibilità. Tornando a fatica da Beta, staccai un coltello e usai la punta per rompere il sigillo dove il grosso cavo nero entrava nella stufa fumante.

      Ok. Qui le cose si sarebbero fatte delicate. Dovevo dare a Delta una scossa per svegliarla senza darle così tanta energia da friggerla.

      Presi il coltello, misi le dita di Delta intorno alla lama. Tagliò la pelle sintetica abbastanza a fondo da entrare in contatto con le ossa metalliche nella sua mano. Tenendo l'impugnatura di stoffa per mantenermi al sicuro, mentalmente dissi a Delta che mi dispiaceva per ciò che stavo per fare e infilzai la lama direttamente nel cavo.

      E mi ritrovai a sbattere contro un altro forno a diversi metri di distanza, scintille che svanivano nell'aria. Il coltello tremava sopra di me, conficcato nel soffitto. Il fumo si alzava dalla forma immobile di Delta. Nessun segno di movimento.

      Ok, forse non il mio migliore esperimento.

      Un nuovo suono, morsetti e scatti, rimbombò attraverso lo spazio, sembrando provenire da tutt'intorno. All'inizio mi chiesi se il mio gioco di shock avesse danneggiato qualcosa, ma i miei sensori fecero il loro lavoro e isolarono la fonte, filtrando gli echi e posizionando l'origine come l'unica porta nel nostro improvvisato nascondiglio.

      Qualcosa stava arrivando.

      Mi alzai barcollando, instabile sui piedi intorpiditi, e mi feci lentamente strada in avanti. La porta era spalancata, una barriera che probabilmente avrei dovuto chiudere per prima cosa. Potevo sentire Kaydee ora, che mi rimproverava per le mie scelte scadenti, ma ehi, ero stato distratto. Ero stato mezzo mangiato, avevo nuotato nel fango e portato i corpi dei miei amici in salvo. Non mi sarei rimproverato per non aver colto ogni piccola cosa.

      Così afferrai una gamba di scrivania rotta, un sottile bastone di metallo che sarebbe servito come mazza. Con il braccio destro che usava scaffali, spazzatura impilata e il muro come supporto, mi feci strada oltre Beta verso la porta aperta. Come tutte quelle fuori dagli appartamenti della Starship, il portale rotondo offriva una serratura gemmata che sarebbe stato bello poter impiegare. Molto bello, tranne che non avevo più tempo.

      I responsabili del rumore arrivarono in vista. Flexi-mech, due in testa al gruppo. E altri dietro di loro. Peggio, senza l'acqua che assorbiva energia, la coppia arrivava armata. Le pistole dal muso smussato erano nelle loro mani, sollevate e pronte mentre entravano dalla porta.

      In inferiorità numerica, meno armato, feci quello che potevo e lanciai la mia gamba di tavolo come un giavellotto.

      La barra si conficcò nel mech di testa mentre entrava dalla porta, colpendolo al petto e respingendolo contro il secondo. La gamba del tavolo mancava di una certa letalità, lasciando il mech con un'ammaccatura e poco altro. Ma mi guadagnai un secondo, e con quel secondo mi lanciai in avanti, trascinando la mano destra lungo uno scaffale per raccogliere un altro proiettile. Le mie dita lo trovarono, si chiusero attorno ai suoi contorni morbidi, e non guardai nemmeno prima di lanciarlo.

      Una bambola esile, con toppe rovinate dal tempo, volò e rimbalzò sui flexi-mech in ripresa. I dannati robot non batterono ciglio.

      Invece spararono e io mi tuffai.

      Un raggio bruciò l'aria dove ero stato. Il secondo colpì dove stavo per essere, un colpo che mi avrebbe ucciso se fossi stato competente. Com'era, il mio tuffo fu più una caduta in avanti, abbastanza lenta da mancare il colpo, ma atterrare sul metallo caldo. La mia pelle bruciò. Guardai verso i due mech, facendo loro il classico gesto di Kaydee.

      Le loro facce di metallo non mi diedero alcuna soddisfazione.

      L'improvvisa spazzatura sì.

      Schiuma, bagnata e disgustosa, volò da dietro di me e da sinistra, schizzando sulle pistole. La melma affondò nelle canne, impedendo al gas e alla luce delle armi di interagire quando i mech premettero i grilletti, entrambi verso me e il mio salvatore. Ci provarono altre due volte, poi lasciarono cadere le armi mentre il mio eroe mi scavalcava, coltelli rubati nelle sue mani.

      «Giochiamo», disse Delta, e mentre non potevo vedere il suo sorriso tetro, sapevo che era lì.

      L'involucro si lanciò verso la coppia di mech, entrambi attivando le loro mani trapananti. Delta incontrò i loro fendenti con schivate e danze, infliggendo i suoi tagli ad ogni allungo. I mech, mostrando più ingegnosità dei loro predecessori, si adattarono: uno saltò su e oltre Delta, mettendola in morsa tra i due bot.

      Sfortunatamente, mise anche il mech alla mia portata.

      Mentre il flexi-mech atterrava, con Delta che intesseva una tempesta di coltelli contro quello ancora sulla porta, allungai la mano e afferrai la caviglia della cosa. Spazzando la mano a destra, feci perdere l'equilibrio al mech che cadde con un clangore. Quelle mani rotanti raschiarono il pavimento, sollevando una pioggia di metallo rovente. Le braci brillavano contro la luce gialla, inondandoci mentre mi arrampicavo sul mech caduto, bloccando la macchina con il mio peso.

      Una buona strategia, finché il flexi-mech non si dimostrò fedele al suo nome e ruotò sulla sua spina dorsale per affrontarmi. Quelle due braccia trapananti si capovolsero nei loro alloggiamenti, tuffandosi verso il mio cranio. Fermai l'attacco, le mie mani sui suoi polsi, una soluzione temporanea: potevo essere più forte del flexi-mech, ma la macchina aveva leva e non era appena stata duramente colpita nell'ultima ora.

      Volevo gridare aiuto, ma la mia stupida bocca non funzionava, così mi accontentai di guardare verso Delta e cercai di assumere l'espressione più frenetica possibile. Le mie orecchie si riempirono del suono del motore che macinava mentre quelle mani rotanti si avvicinavano.

      Ma Delta non guardava dalla mia parte. Un terzo mech si era unito alla mischia, e mentre Delta aveva ridotto in pezzi il suo primo avversario, il secondo manteneva le distanze, lanciando fuoco laser nella sua direzione. Non c'era tempo per me.

      Immagino che avrei dovuto salvarmi da solo per una volta.
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      A volte il modo migliore per vincere è lasciare che il nemico si sconfigga da solo.

      Con le mani perforanti che premevano da entrambi i lati, lasciai andare i polsi del flexi-mech e sollevai la testa. La morte vorticante passò sotto il mio collo, ringhiando un po' nel colletto del mio cappotto lacerato, e si ritrovò su se stessa. Entrambe le mani si aggrovigliarono l'una nell'altra, le dita tagliandosi e rompendosi e sputando frammenti ovunque. Una miriade di forellini copriva il mio cranio e il collo: nuove decorazioni per la mia pelle sintetica.

      Nel frattempo, le mie mani si misero all'opera, colpendo il petto del flexi-mech e spingendo via la macchina da me. Il robot barcollò all'indietro, i suoi processi senza dubbio cercavano di capire cosa fare con le sue mani mutilate, ora solo fili pendenti che sputavano scintille sul pavimento.

      Non potevo aspettare che trovasse una soluzione.

      Rotolando in avanti, mi lanciai verso il mech, una manovra maldestra con i mattoni insensibili che avevo al posto dei piedi. Ciononostante, le mie braccia tese afferrarono la vita ossuta di metallo del mech, permettendomi di trascinare la macchina a terra. Al mio livello, il mech senza mani si agitava, colpendomi mentre tiravo e strappavo ogni filo, cavo e tubo che riuscivo a trovare.

      I flexi-mech avevano, appunto, flessibilità, ma i loro gusci scarni offrivano poca difesa. Come aprendo un regalo rigido, scartai la macchina e la spesi. Morto, il mech crollò su di me, entrambi aggrovigliati nell'improvviso silenzio di Purity. Una pausa nei combattimenti, una che potevo sfruttare.

      La mia guancia premeva sul pavimento duro mentre scorrevo rapidamente i miei sistemi, capendo cosa potesse funzionare, cosa potesse essere riparato. Avevo quasi completato l'elenco quando qualcuno sollevò lo scheletro del flexi-mech da sopra di me, lanciando il robot di lato come avrei potuto lanciare una palla ad Alvie.

      «Alzati», disse Delta quando la guardai, «o il tuo nuovo piano è di stare sdraiato lì e lasciare che Alpha vinca?»

      Indicai la mia bocca. Delta strinse gli occhi, mi osservò più attentamente.

      «Sembri spazzatura», disse.

      Non potevo contraddirla.

      La strada verso la guarigione iniziò con pezzi usati. Il precedente proprietario di Purity aveva molti ninnoli, ma giocattoli casuali e detriti non ci avrebbero riportato - né me né Beta - a uno stato funzionale. Avevamo bisogno di parti funzionanti, o almeno di solidi sostituti se volevamo tornare all'azione. E tornare a quell'azione era un obiettivo sempre presente mentre aiutavo Delta a esplorare le opzioni che avevamo.

      Kaydee, la mia ex mente e la mia migliore - unica? - amica mi aspettava, prigioniera sul Ponte della Starship e una potenziale pedina di scambio che dovevo togliere dal tavolo. Delta sembrava percepire la mia urgenza e così si affrettò a sezionare la nostra migliore risorsa: i flexi-mech.

      Quelle macchine flessibili avevano braccia, gambe, mani e cuori meccanici funzionanti. I loro circuiti stampati erano, in qualche modo, non danneggiati. I pacchi batteria su un paio non erano stati tagliati. I fili e le barre potevano essere strappati, ridotti
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